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Il giovane Matteo Albini
racconta la «sua» Africa

di Paola Pedrotti

(pp1) Ventitre anni e il sogno di
diventare medico: il lonatese
Matteo Albini ha trascorso un
mese in Africa per un progetto
di tirocinio in strutture ospe-
daliere, scoprendo davvero un
altro mondo.  L’incontro con
Albini è avvenuto a pochi gior-
ni dal suo ritorno in patria: ha
gli occhi ancora spaesati per
certi aspetti, ma l’e ntu sia s m o
di raccontare l’esperienza che
lui stesso definisce «la più forte
della sua vita». Mat-
teo sta per iniziare il
quarto anno di Medi-
cina all’Università di
Brescia, città dove si è
stabilito per studiare,
mentre la famiglia è
residente a Lonato.

Come è iniziato
tu tto ?
«Sono stato a Kam-

p a l a ,  c a p i t a l e
d e l l’Uganda, dal 19
luglio al 20 agosto.
Siamo partiti in 18
studenti da Milano,
abbiamo fatto uno
scalo ad Addis Abeba
e quindi, arrivati a
Entebbe, abbiamo
raggiunto Kampala in
due ore di autobus».

Albini, assieme ad altri com-
pagni di corso si è candidato ed
è stato selezionato per un ti-
rocinio formativo presso la lo-
cale Università Makerere, la se-
conda più importante dell’Afr i -
ca, in grado di accogliere molti
studenti internazionali.

Come funziona il proget-

to ?
«Ne avevo già sentito parlare,

è da anni che si ripete grazie al
professor Francesco Castelli,
primario di malattie infettive a
Brescia. Il progetto è stato av-
viato da lui con un accordo fra

le università. Ce lo ha proposto
a lezione a dicembre; una volta
selezionati abbiamo ricevuto
dei fondi per l’assicurazi one
medica. Viaggio ed alloggio so-
no stati a carico nostro, ma il
tutto è stato organizzato da
un’agenzia specifica. Lì ho la-
vorato in inglese, la prima lin-
gua parlata in Uganda, che è
un’ex colonia britannica.».

Racconta qualcosa della
qu otid ianità.
«Vivevamo in una casetta re-

cintata e sorvegliata da un

guardiano all’interno del cam-
pus; c’era con noi Jos efine, che
gestiva la residenza e ci pre-
parava la colazione, mentre
Kristin e viveva lì con la figlia
piccola e si occupava delle pu-
l i z i e. » .

E il tirocinio in cosa con-
siste va?

« L’ho svolto all’ospedale, al
mattino si partiva a piedi, in
bus o ci portavano in auto,
dipende in quale delle tre strut-
ture ospedaliere dovevamo re-
carci. Lavoravamo dal lunedì al
venerdì, pranzavamo in mensa,

c’era sempre tantissimo da fare
ma il week end eravamo liberi
ed abbiamo esplorato la zona.
So che abbiamo aiutato molto.
Io sono stato una settimana in
Cardiologia ed una in Pediatria
generale, ma anche al Pronto
soccorso e ho osservato il re-
parto di Ginecologia ed oste-
tr icia».

Cosa ti ha più colpito
d e l l’Uganda e del sistema
s anitario?
«Ho potuto eseguire esami a

bimbi ricoverati, affiancato da

un medico bravissimo, P a-
s quin. Ho visto donne giova-
nissime in attesa del quinto
figlio e purtroppo mi è anche
capitato di vedere la morte da
vicino. In Uganda esiste una
concezione molto diversa della
vita: capita che i bambini ap-
pena nati vengano quasi igno-

rati dalle madri stremate, o di
vedere familiari perfettamente
composti di fronte alla morte
improvvisa di un parente».

Come ti sei trovato ad agire
sul campo, da un giorno
a l l’a l t ro ?

«I tirocini in Italia sono mol-
to diversi, più che altro os-
servativi. Lì se non interveni-
vamo noi, non lo faceva nes-
suno, andavamo addirittura a
comprare filo e ago per le su-
ture; non hai nemmeno il tem-
po di pensare. Si instaura un
altro rapporto con i medici ri-
spetto all’Italia, lì è quasi il
medico che chiede a te dei
consigli. Mi piacerebbe davve-
ro andare lì a lavorare, durante
la specialistica magari fare 6

mesi in un Paese africano. Il
problema dell’Uganda, ma non
solo,  sicuramente sta nel si-
stema, la mancanza di ade-
guata istruzione, i medici com-
petenti sono troppo pochi. I
primi giorni per me sono stati
tosti, però non ho mai pensato
di tornare, ero lì e sapevo di
essere d’aiuto; allo stesso tem-
po non pensavo di trovarmi
così bene con loro, la popo-
lazione è ospitale e allegra».

Come avete organizzato il

vostro tempo libero?
«Le sere eravamo distrutti,

spesso cucinavamo italiano e
rimanevamo a chiacchierare
fra noi; siamo anche stati in-
vitati a cene ed eventi orga-
nizzati dal campus. Nel week
end abbiamo girato molto, ve-
nivamo chiamati costante-
mente “mu sungu” ov ve ro
“b ian co”. Io sarei rimasto, è
stata dura partire, i miei 17
compagni erano diventati la
mia famiglia».

A fianco Matteo Albini (se-
condo da destra) con alcuni
medici africani e suoi gio-
vani colleghi con cui ha af-
frontato il progetto

Il ventitreenne aspirante medico è stato un mese in Uganda, tra la vita e la mor te
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